
LE 1,EZIONI DI LETTERATURA 
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nAr. 1839 A[, x.848 

(dai q~i:.irlerrii della scuoI:ì) 

-.. . ..-- . .- 

l,,~?, tI5ZIONI SUl.l,A POESIA DI?:\ hChItI'J'lCA 

(cotitin.: vcdi fnsc. prec., pp. 34-45). 

A questo punto, una lezione raccoglieva, prima di procedere 
oltre, lc concIusiotii deJl'csrime fatto del teatro italiano e frrincese: 

Noi siamo gitinti al  f ine di 1111 luiigo c:irnmiiio, e sc intcrpctro giu- 
staniente il vostro desidetio, iioiy che seiitirvi stiinchi, crcdo che ciascuno 
di voi gnnscii con 'desiderio all'al trn cnmniino che ci resta da percorrere, 
e che si presenta a voi ancor:i più hrillrinte del percorso; ina, prim;~ d i  
metterci i n  questa nuova via, ci psr  bene di rriccoglierci un poco ed ah-  
Iii-acciare con Io sgu:iido quanto iiilora minutamente abbiailio osservato, 
e presentare netto e chiaro il risultamerito generi~ie delle nosii-e lezioxii. 
12 corniliciamo dal levarci con' forza contro il modo onde fu ciiidicrito il 
teatro italiano e frailcese. I poeti dell'urio e dell'altro popolo nutrisaiio 
la Iiuoiia iritenzioiie d i  riprodurre jl concetto antico; III;~ ebbero poi il 
torto di credere di essere riusciti nell' intento, e, come lo credettero essi, 
così anche i critici cQiitemporanei : onde per le stesse case elihero lode . 
dri cluelli c liaiino biasimo dn iioi. Ma noi ci doinaridinmo sc questa imi- 
tcixioi~e stiri nel fondo del concetto, ovvero se tion sia che una riprodu- 
zione ncl1:i fonnn c ,ncll; somiglian?:t (di soggetti ; e vedernnio clie quelli1 
in~irazione noti cra che di fornia e d i  soggetii, Noi sappiamo in che si 
Soi~da i l  draniiila aniico; che un Dio, il Fato, C il  solo protrigonista di 
quel drarnnis, '~ chc gli uoniini noil v'intervengono sc non per sei-irire 
i l  fato e saggiacergli, é nullo era il loro carattere e potere; vedemmo 
che fintanto l t i  trasetlia greca nlailtctliie questo coi?cetto sopratinatuinle 
.e clcstii quell' ispirazione del I'aniii~a vcrso Z'infìili to rapprc?scnttiln d:iì 
coro, essa vigorcggib, C che qhando, veliulo IZiiripide, i l  quale volle far 
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rli tutto ciò 1111 gioco fantastico, e gli' dei iton furono pih i .  protagonisti 
del dr:iii.iiila e si di& all'uoaio carattere e forza, la tragedia sparve c iii 
qucl gioriio nacque la Coniil~edi?. Questo concetto della decadente tra- 
gedifi q e c a  fu qucl!o chc dovcvn poi rjii:iscere e produrre la nuova tra- 
gedia, Abbiniiio vecluto in clie questa consisre; ohbirirrio veduto che essa 
non è altro 'che l'inversa della greca. (;li d6i più rion compaioilo; tutto.  
è posto nello orinipotenza della volontl'l individun1e. Ma i tempi, in cui 
coinpnrve il teatro fralicese ed italiano, non erano tali da f a i  nascere 
itna tragedia qu:ile si br:irnavu: Xa societh era troppo snervatu e corrott:~ 
per poter gustare una rappresentazione energica e potente della vita. Nè 
si potè sfuggire il concetto nuovo; e, per quailio i poeti si sf'c~r~asscro 

. d i  riprodurre il concetto greco, pu r  rlovettero ubbidire ai tempi, e le crea- 
zioni soprai~ncituraIi dei Greci ditrcnncro iigure uinane, rappresentazioni 
cii passioni umane. M n  sono stati poi questi teatri quali dovevano essere? 
Haniio abbracciata la vita in tulta la sua pienezza e verith? No: essi sono. 
per questa parte assai manchevoli; e ciò che pii\ colpisce, è fa povertit 
della Ioro poesia, parrigoriata coli quella deltu tragedia greca, e l'assenxa 
quasi compiuta dell'ispirazione sociale. 

St~olrre, 1' ispir:lzione noil fu  spon taiie:~ : liiiii t: i tn e circoscritta com'era . 

da regole, essa non si sliiiicia~~ri con l'jti-ipcto libero di quella dei Greci. 
hla io non intendo con cib prni-tunziarc biasimi: osservo solo che, iii tempi 
d i  molta cuituru, lYisl.iirazionc non poteva nvcrsi, iioit perchC repirgnante 
al coticetto inoderiio, m a  perchè mailcava allora I'eiiergia Iirica e la p- 
tenza clell'immaginazione. Nello stile ancora e tlella forma in genera si 
vedono il calcolo e 'Ia ricerca.lczz:i, efletti della raffinata ctilturn dcl co- 
s tume.  Orci, clie costi avvenne in  conseguenza del proposito di riprodiirre, 
inercè le vesti e i concetri .;reci, le -bellezze ciella tragedia greca? Le 
forme greclie si ritt:iccarono al concetto moderno; e, non esseildo ad esso 
applic:ibili, lo falsarono ancor ,  peggio. Le quattro Sorine greclie erano 
I'u~iitli, l'ideale, la divisione del tragico e del comico. Ora, 1.0): le unirt~ 
del tempo e del luogo resero false ed anguste le sitiinzioni moderne. Se 
l'azione era anipia si cadeva 11~1 fi~lso d i  1-estringert' quando non si do- 
veva; e così si battilì da1 tcntro ogni largo ccit-icctto c si restrinse i11 
troppo angusto spazio I' ispirnzioiic., e si ebbero ifivcrosiii-i igiiarize nei cn- 
rattcri e mal  cielincate passioi1i. 2.0) Per applicare a i  dialogo In digiiith 
greca, c~ucsto, invece di esser nu turale, breve, disordii~rito, rotto secoitdo 
le passioni, divcnr-ic fillso e (leclsma~orio, :{.o) Per imitiire l'ideale dei 
Greci, pc.1 qualt: si cscIuc!ev;i ogtii elerncnto ripugii3n.te o indiffercn.lc ol1:i 
situazione, si nocque aiicoru alla verità. I,a ilatuni iion proccde con tantn 
astrazione: l'indifferente, i1 contradittorio foriiiario la rcalth e ,  rnppre- 
sentano la veriti. Se si scr l )a~~o - i  soli clementi del pensiero e si tog1.i~ 
l'opera ciel cuore, si otrengoito azioni escogitsi~e dalla mente, nla non 
vere e reali. 4.0) falso che negli .antichi l'elemento tragico e il comico 
fossero divisi tra Ioro: una tr:tgecii:i senza commedia ed una corntnedi:~ 
senza ir;ige(Iia sono in~possibili. Ma 111 rragedia e la cot11nicdi:i t-iot~ fu- 
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iono contempora~~ec i i t  Grecia: 1:i commedia succedette alla tragedia per 
distruc:;erin, e vetitic quatldo il popolo greco ri~~cv;r cessato dj esser 
grande. No13 pertn nto, nella societii moderna noi oedia tiio questi due elc- 
menti tiascere insieme, cotnc accanto ai . toinci eri i i l le  gi~laiiterje si ve- 
dono Ic sceiie di sangue. Preteiidere; duilque, una disti rizione asso1 uta tra 
il comico e il tmgico è impossibile. Così nel teatro rsritninato la tragedia 
è seinpre del medesimo tipo, perchf tatti tenevano 13 medesinia via e 
qualche differenza 6 solt;into nella divcrsith degli ingegni. Perciò nel teatro 
italiane? e francese non appare alcun poeta che si volgesse a rappresei~tcire 
Iri vita interiore: dopo Dai~tc, bisogna per questa parte rivol~ersi ;i Shalie- 
speare. Solo, nel  teatro francese, i1 Molière atthcch il conveilzionale delle 
forme francesi; SOIO seppe cunosceitie la fiilsith, qu:indo .tutti sciirivciiio 
e pensavano ci quel  nodo; solo .tentò di resiatirare i l  vero nella con- 
t~iedia ed ebbe un sentimento scliielto del i~iituriile e del vero, ed ardi. 
combattere le forrn'i? che i l  Corneillc e il Iìricine consacravano all'arnrni- 
roziorie. Ma gih siamo giunti ai teiiipi della decadenza di quel teatro; 
già comincia a sentirsi il falso e convenzionale dell:i sucieth e della reli- 
gione; già si vati cercaildo cose nuove e si pensa ad una riforma per Iu 

, verizii del sei~tiriiento. ìXcco i voti di Dicierot, ecco i voti del popolo. Si 
prctpara una nuova letteratura, si preparano i teinpi nei q ~ i n l i  la vita dovrlr 
essere una poesia reale. Noi es.cit~iitiereti~o questi tetnpi, esriiiiiriciretiio 
quesl'arte modcri~ri. 

contiizua. 
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